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I MIEI RICORDI SUL CHIEIUCO SCOCC [A G [OVANNI

Nato a Roccadimezzo (AQ) nel 1914,dopo le scuole elementar-i raccolse l'invito
di Don Or-ione che,con lettera circola l'e ~l tutti i Par-r-oci d'Italia nel 1927(passuta
alla storia come la "Questua delle Vocazioni") raggiunse anche il PUfTOCO di l{OCCd-

dimezzo che propose a "Giannino"( così chiamato in famiglia che el'a composta dal-
la mamma - r-irnas ta vedova quando Gianni aveva tre anni,dal l'i-a te llo miuo re Fe!'-
narido e dalla sorellina Ce si ra ) l'invito di Don Or-iorie .

Era no gli ultimi giorni del mese di ottobre del 1927: Don Or-ione a veva ccnces so
al chierico Antonio Cerasani di San Benedetto dei i\[al'si(A~) .ort'ano del ter-remoto
della i\larsica Cl ~ gennaio 1915) alcuni gior-ni di vacun za , raccomandaridogli di ce l'-

care in quella zona di Abruzzo, di pr-ender-e contatto con i par-r-oci dei paesi CÌI'CU-

stanti per eventuale raccolta di ragazzi desiderosi di seg-uire la via del sacei-doz io .
Giannino accettò la proposta del Par-roco ed ebbe il permesso della mamma.

Così il chierico Cerasani , che doveva tor-nat-e in Alta Italia dopo aver' concor-dato con
i par-r-oci che avevano ricevuto la circolar-e di Don Oi-ione e che lui aveva anche
per-sonalmente contattato,stabilita la data, raccolse i ragazzi che avevao accettato
di partire con lui,

Partendo dalla stazione di Pescìnat Aq) ,e via via nelle successive stazioni dove
si fer-mava il treno accelerato:Cobr'mele,Cet'l:hio,Celano(dove salì Giannino jAvez zuuo ,
Carsoli, , .fino a Roma, raccolse ben 18 us p irun ti.

A Pescina ne salirono tre:Ruggeri An ionio ç Rugger-ì Corrado,Simoni 'I'u llio ;« Cul-
Iar-mete Pr-osia Francesco;a Celano Scoccia Gio vun ni ;u Car-soli Flanrini ç ecc .

Er-a il 4 novembre del 1927, Giunti a Roma I'unuuo ospitati nel tardo pouier-ig g io ul>
l'Istituto Divin Salvatore in Via delle Sette Sale,dove un pr-e tino piut tos to unz iauc
ci accolse con molta dolcezza e ci parlò di Don Orione raccornandandoci di su lu lUI'lu

per lui appena giunti a Tortona. Quel pretino er-a." Don Carlo Ster-pi che Ci d is lti. Il -

za di alcuni mesi ci raggiunse al Paterno di Tortona .Dopo aver-ci offerto lu ce nu
a Sette Sale ci fece accompagnare alla stazione 'I'e riuini e alle 11 di not te purtiuuuo
cuI chie i-ico Cer-asarii ed arrivammo a No v i Ligur-e dove facemmo sosta al Colle gio
San Gioi-gio per il pranzo e subito dopo i-ipai-t inuuo per' 'l'or-tona dove ur r iv auuno
ne l pomer-iggio accolti dallo stesso Don Or-ione (cile vedevamo per: la p tiuia VOILu)
co n un g-l'unde SOl'l'1s0 pa t e rno .

Fummo subito affidati a Don Biagio Mar-abo t to elle ci asseg-nò i posti in cuutc ru .

Tt·<J.i 18 air-iva ti alcuni avevano fr-eque n tato ~ùIUIlLO IJ llU8.1'l<J.e lerue n tui-e e lJel'ciÙ
t'm'ono inseriti nel gr-uppo della qu inta iuff'ida t i JI C;lPO as s is te n te chier-ico Nowis k i
pclucco j ment i-c gli altri - e t ru qucs t ì i Pr-os i.i i Scoccia e il so t tos cr-it to - che uv c vuuo
compiuto la quinta e leiue n ta r-e UIl-Kl\:!se,JlIdul'UllU ud ug-g'iuugel'si u lla clus s e ::il:blu,
affidata all'assistente diacono Giuseppe Callegari di Bobbio e che fu anche il nos u-o
insegnante, E fummo for-tunati perché durante quel pr-imo anno da novembre del 1~'2'1
a giug'no 1928 fummo impegnati a compie r-e , oltr-e alla sesta elementare, anche la pr-ima
g innasiale con i primi elementi di latino e di algebra, 11 chier-ico Callegari ci spronò
con due gruppi della stessa classe: Romani e Cartaginesi con una emulazione es ernpla-
re, tanto che agli esami di giugno fummo tutti promossi,e subito dopo Don Or-ione ci
impegnò a frequentare la seconda ginnasiale con la scuola di fuoco mandandoci per le
lezioni. dalle 9 alle 12 al Collegio Dan le, dundoci per insegnante Don Sparpaglione
che ci fece gustare l'Italiano con i Pr-oincs s i Sposi e la poesia "IL CINQUE MAGGlO"
che impar-ammo a memor-iaç durun te i iucs i di Giugno-Luglio e metà agosto fino alla
fes tu della Guardia. All'asame l'ummo piomos s i alla ter-za ginnasiale .
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Dopo le feste Don Orione ci mandò per un mese a S, Alberto di Butrio in vacanza
facendo il tragitto a piedi da Tortona, Tu tto il mese di settembre fu un susseguirsi
di belle gite sempre a piedi fino al monte Penice con il nostro assistente Ca lle gar-i :
35 Kuu an da ta e alt r-at tan ti al r-itor-no in un solo gior-no.

A fine settembre si tornò ;1 T'or-tona S~II1I)l'e u piedi da SantAlbe r-to , e ai pr-irni di
ottobre Don Or-ione destinò noi(che avevamo superato la s cuola di fuoco) a Voghe ra
e fu nuno i p rimi ad occupare il vecchio Con ven to dei Padr-i Francescani ,appena lascia-
to vuoto dai frati che si erano tr-asfer-iti alle por-te di Vogher-a venendo da Pontecu-
rone, Anche il nostro trasferimento da Tortona a Vogher-a fu fatto a piedi - 16 Kui -

Arrivati alle porte di quella città f'uuuno salutati dalla gente ai mar-gini della s t rudu
con questa frase:" Ecco i soldati del Papa", Ognuno di noi infatti portava una ccpe rtu
ar-r-otolata a tracollo come allora si usava dai soldati che facevano le manovre a piedi,

Il primo mese a Voghera fu impegnato a r-iparar-e la casa ridotta male con la par te n-
za dei fr-ati e fu intitolata a Sv Antonio di Padova col titolo:"Seminario S,Antonio pi-o
Missioni Es tere" in Via Emilia 127 con la Chiesa di San Pietro verso il Rondò .

Don Orione mandò altr'i probandi da T'ortona pe r far' pos to ai nuovi ar-rivati al Pu-
terno e così ,ai primi di novembre ç suddivis i in due classi,iniziò l'anno scolas tico 1~2ti,

I nostri nuovi assistenti erano i chier-ici: Carlo e Lor-enzo Nicola,Fausto Santella ,
Ber-tolotti Palmo, Dante Mogni.

Quest'ultimo fu il nostro insegnante del gr-upo A - cioè di terza ginnasio,divbo uul
gr-uppo di seconda ginnasio che pr-oveni va dalla classe quinta elementar-e del Pater-no
di Tortona - cioè la classe B rispetto alla nos tra classe A che proveniva dalla Sestu
elementar-e e dalla scuola di fuoco,

Con me,in terza A c'erano:l\1ussatti Gio van ni ç Pr-os ia Fr-ances co i Cur-rador-ì Ginu,
Scoccia Giovanni,e altri che poi si persero per ",strada,

All'inizio del nuovo anno scolastico 1929-30 Don Or-ione venne a Voghera a pt-e ndc-
l'è due miei compagni del gruppo A che stava iniziando la quarta ginnas iovpe r marr-
dai-li ;1 Roma a studiare, Er-ano Car-radoi-i Gino e Scoccia Giovanni, Infatti par-t ir-cuo
per' Roma accompagnati da Don Silvio Parodi des tinuto Dn-e t tor-e a Sette Sale ,e fUI'Ullli

is cr-it t i ;J. I'i-eq ue n tur-e il ~Ol'SO di Fi ìos ol'iu ul lu Un ive r-sitù Gre go r-iu na .

E qui ins e i-is co quanto lo stesso Car-rudor-i , t ut tci-a s u pe r-s t it e ç ha testimoniato e uie s s o

per iscritto, Si noti che Carradori comincia col i-accou tur-e sul suo couipugno Scucciu :

"Adolescente, appena t.r edi cen ne , con una bella t e s t a (Don Orione lo chiamava il
mio "testone") a fronte alta, qualche lentiggine sulle guance, quieto di car at t er e .
insomma un abbruzzesino for t e e gentile, Così io conobbi Giovanni Scoccia poco dO-
po il mio arrivo a Tortona e presto divenimmo molto amici, Amici e, in un certo s e n s o
avver s ar i . Sì, perché a scuola egli divenne il capo dei "Cartaginesi" ed io il capo d e i

"Romani" ,
Ci si combatteva bravamente a chi faceva meglio i compiti, imparava meglio le Ie z io-

ni,conservava migliore condotta, ,A tanto si limitò il nostro rapporto personale duran-
te l' an no trascorso a Tortona,

A Voqher a.Panno seguente l'Intimità aumentò, Eravamo insieme "inf ermier i".per cui
vivevamo contatti personali più" assidui e più particolari, Giovanni aveva un cuore
generoso, Ricordo con commozione che quando un suo zio ingegnere che lo visitava
con una certa frequenza gli portava dolci o danaro veniva sempre adoffrirmene,

Proprio come un fratello, No, non ti dimenticherò mai, mio caro Giovanni!
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Un giorno di Ottobre,alPinizio del secondo anno della nostra presenza a Voghera
dopo la terza ginnasiale.mentre si era in studio nel primo pomeriggio. il Dir ettcr e
Don Br uno Camillo mi chiama e mi dice di corr-er-e in direzione, per ché Don Orione
v uol e par larrni . Corsi, mi presentai e, Don Or iorie ;" Ha.i vugt<-a cU scuiican:e':" mi do-
mandò; "CVL.tù",risposi.Ed egli, "P'tc.po.'wc.i cile Vu.A.. a ROllla;-&lteqLlc.lL,tVta~ la Glt~90tUalLu/l.

La G,'egoriana! ... Non sapevo esattamente che fosse.Alla mia immaginazione era un
qualcosa di bello e di luminoso che mi aspettava. Ed ero felice.

Dopo di me venne chiamato Giovanni Scoccia e destinato anche lui a Roma, alla
Cr eqor iana. Una ,nuova avventura ci uni va.

Partimmo: ci unimmo a Don Parodi, destinato alle Sette Sale come direttore ...
Ed eccoci a Roma! Roma immortalis! ... Ed eccoci alla Cr eqor iana , a Piazza della Pilotta
a un passo dalla splendida chiesa di Sant'lgnazio e dalla Fontana di Trevi.

Quanti chierici ... pervenuti da tutte le na z ioni del mondo. Si potevano udire tutte
le lingue parlate sulla faccia della t er r a.Ma.ul suono dd campanello tutto tace .La
folla s cicrna.ai riempiono le aule ... 11 Padre Naber Jpp~l(e sulla c<lttedr<:l:"auct..Uoltl!j
Oltllati-~~.i.J1U: ..• " incomincia ... La maestà del latino fa scomparire tutte le altre lingue,

Tr a la moltitudine degli studenti Giovanni e io eravamo certo i più giov<lni.

Studiavamo veramente molto. E discutevarno;ci azzuffavamo a base di argomenti."
più o meno aristotelici, o tomistici. E seguivamo dei corsi speciali: Lingua ebr-aica,
archeologia, matematica col Padre Canfr-anceschi che poi sorvolò il Polo Nord con
Umberto Nobile.

Insornrna. nello studio era immersa la nostra mente, iI nostro cuore ... tutto.
Dei tre anni n-ascer-si insieme a Roma dur an te gli studi di filosofia non c'è molto
più da dir e , C'è comunque il pef leqr inaqq!o da Roma a Tortona a piedi, durante le
vacanze estive,al termine del primo anno.

Fu Don Orione stesso a pr-opot-Io i " l G~u..U:-( vogtiollo cile J.. fOltO ~cu.t(W.u.è"i. 6uc'
Ci,lHU UH pe11egJt...inaggJ..o cL<, un lIIe4e -a pù.cU ,1 o vo~uu cile lo .o.ac.ua..te anche VU.( I

pC/Lc.llé d CQJIUTl.Ù1CVt.C- -6a. be.ne e. d .o..:U;to cU .tAovUJv~~ ~Il s.ouuia ,~~I!za .oa)JVLC dove uw
dan« a dU1tJ1WLe,né dove 1IIa.llgJ..Me a.J..u..taa cUVe.11Vz.C. U(;IIUil,~"_

Così ci imbarcammo il) tale impresa:a piedi da ROITl~ a Tortona: lt in er ar io ? Eccclo :
Rorna-San t 'Or-es te al Soratte- Terni -Spo let o- Assi s si -San Severi no- Loreto-F <lno- R irnini-
Bologna, .. Tortona: 850 chilometri in 21 t app e . Par t ecip an t i :Nicola Lorenzo. Ces ar o
Albino, Scoccia Giovanni. Car r actor-i Cino .

Il ter-mine dei corsi di filosofia ci divi s e i Scoccia andò in Novi z iato i ic as sis ten re
J Mon t eb e llo e poi in Polonia.Seppi che i dopo il No vi z iato iDon Orione aveva pr e so
Scoccia con se come segretario. Seppi anche che, quando Don Orione partì per la ,
Argentina, Scoccia offrì la "sua vita per lui. Poi, con grande mio dolore seppi della
sua morte".

Fin qui la testimonianza di Don Cart-ador-i , il superstite dei quattro pellegr-inì .
.' Posso vaggiunger-e che, visto il rtsuhuto positivo del pellegrinaggio a piedi da

Roma a Tortona del 1930 per la festa della Madonna della Guardia,l'anno successivo
si i-ipcté I'ur-dnnen tosa esper-ìenza , non CUIl una .rnu con due squadr-e nel 1931, non
più con i 4 dell'anno pr-ecede ntc , ma con ul tr-i chier-ici studenti di Sette Sale, con
esito altrettanto positivo per due str-ade diverse; e che dopo un mese di viaggio,
raggìunscro Tortona il 28 Agosto a distanza di mezz'ora 1 due gruppi .accoltì '
da Don Or-ione raggiante di gioia. lo er-o p r-ese n te al loro ar-r-ivo e al loro incontro
con Don Orione in Piazza dell'Ospedale, Anch'io. con 15 miei compagni la sera del
27 Agosto arrivammo da Villa moffa dopo tr-e giorni di viaggio a piedi a 'Por-tona ed
il mattino seguente andammo con Don Or-io ne e r-icever-e i nostri confratelli "romanì".
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Un part icola re : gli equipaggi , sia del p rimo che del secondo pellegr-inaggio I erano
dotati della somma di L,1.000 (mille) pe r ogni pe llegi-ino e che dovevano bas taz-e
101'0 per tutto il viaggio; ma str-anamente, quando arrivarono a Tortona dconseg"na-""
l'ono a Don Or-ione più di mille Lir-e ci.rs cu no per-ché d u run te il v iag gio ebber-o d e lle
offerte O"enel'ose da quelli che li acco lse ro nelle loto case: nelle stalle I nei fienili o

b •

anche ne lle canoriiche e li i-ifoinir-ono d i de nui:o ruccouian da ndos i alle loro p r-egrue-
r-e quando fossero giunti a destinazione: al Santuar-io di Tortona,

fu poi fatto un terzo tentativo ne lt'un no s ucces s ivo nua non giunse CI. buon f'ine :
quattro audaci si arrestarono per s tr-ada anche per-ché qualcuno di loro non si

sentì bene,

Intanto i nostri due compagni Car-rador-i e Scoccia, ter-minato il corso di Filosut'iu
alla Gi-egor-iana (come già ricordato da Don Car-rador-i) , nel 1931 ebber-o da Don Ol'io-
ne diver-sa destinazione:Scoccia in Noviziato nel 1~31-3'2,fece i pr-ìiui Voti religiusi
nell'agosto del 1932,mentre Car-radorLdopo l'anno di assistenza a Montebello.f'u invia-
lO da Don orione in Polonia dove fece la sua professione religiosa e rientrò in ltuliu
per il C01'SO di teologia con noi alla Gi-e gor-iana dal 1935 al 193~ e fu ordinato suce r-
dote con me il 30 luglio 1939 nella Par-rocchia di Ognis santr.Anche Scoccia avrebbe
dovu te iniziare la teologia alla Gregor-iuna con noi. Ma . . , , !

Scoccia fu assunto da Don Orione come segretario personale .In attesa del C:Ol'::iU di
teolog-ia nel 1934,essendo Don Orione partito per I'America.gtì furono concessi alcuni
giorni di vacanza in famiglia a Roccadimezzo .Innnaginu rsi la gioia della mamma vedova,
del fratello Fei-nando e della sorella Ces ir-a .

I\la "Giannino" era un montanaz-ov Appas sionato della montagna,un giorno volle ri-
pr-ovai-e le emozioni delle scalate' e si uv ve n tur-ò du solo in una delle rocce più alte
dei Morite Velino che sovrasta il suo lJUl!se, Si era in ottobre ad oltre 140U metri
di altezzacon un freddo pu ngen te j I'igu ru r-si poi ver-so la cima dd Velino che Giuu:"
nino tun io di raggiungere.

Non d u rrivò rs i fer-mò ud un unt'rut to d e llu rccciu , t rufulut o e s uduto .unche per-
mancanza di alle name n to ," Si tolse la maglietta tor-ce nuola di sudore e for-se bevve
I'ucqua gelida che scorr~.vtl da un r-iguguclovPoi I'cce r-itoi-no u cusu ,

La sci-a dello stesso giorno avvertì qualche br iv ido di febbre c si mise Cl. letto,
La mamma avverti il medico ,(che era anche zio di "Gii.innino"),il quale dopo qualche
gior-no diagnosticò "tifo" con febbre altu . Fu cur-ato con visite assidue e, f'aruraci udu t-

ti per una decina di giorni fino a quando po té , dire alla ruaruma : "Gian nino ha su pc-
i-ute il tifo" ma, aggiunse: "a meno di qualche complicazione",

Aveva notato infatti che il nipote dur-ante la rnalat t ia.rionos tan te la febbre aHu,:::ii
iunnei-ge va nella lettu ra.

Gli ultimi giorni,sfebbrato,si alzò e volle sedersi a tavola con la manuuaj il fr-atello
e la sorella, Così per un giorno;ma I'Indomani j pos tos i a tavola con i suoij ment re Slu-
va manciando çall'hnprov viso chinò il capo e perse i sens i.Accor-so lo zio medico

. d iagnos ticò "meningite fulminante"! Messo a letto r-es tò in COUla n-rever-sibilesi che
la mattina .del 24 ottobre cessava di vi vere,
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Pr-opr-io quel giorno a Roma Don Par-odi pr-ograuunò per noi che eravamo già a
Sette Sale la gita a piedi ai Castelli i-emani dove la Ccrig're gaz ione aveva una
Par-r-occhia in località Squar-ciar-e lliidi Gr-ottaferrata ad oltre 25 chilometri da Roma ,
il cui p;1rl'OCO era Don Giuseppe Opess i.La gita si effettuò regolarmente .accompagnu-
ti da Don parodi, ignar-i ancora del dranuna di Scoccia,

Ne l pome r-iggio riprendemmo la via dd r-itor-no sempr-e a 'piedi nna alf 'altez.za di
Ciampino,notata la stanchezza sua e dei chierici Don Parodi decise .cìi far fare,l'ultlll1o
n-at to di 15 Km . col tram dei Castelli della Cornpa.grua "Stefer ": fino a Roma,

Solo in due preferirono continuare a piedi fino a casa rProsia e .il sottoscritto,
Giunti in Via Appia Nuova ci fer-mammo alla Chiesa di Ognissanti a salutar-e il pal'-
l'OCODon Risi il quale - come un fulmine a del sereno - ci disse:" "ma 1l01l -òupr..(,\:.
cnc 000i è 1I1O.tU0 d VO~-tILO c.011l)Ja01l0 'sc.uc.c.ia!" , ,.Fu per noi due,compagni e con te r-
ranei del defunto una notizia raggelanre .Lo aspettavamo da un giorno all'alt i-o con
noi a Sette Sale per un ritiro spirituale, come ogni anno prima della i-iape rtu ra de lle
scuole, e invece!!!". Lasciammo Ognissunti e sempr-e a piedi volammo fino U CèiSU

per' dare a Don parodi la ferale notiziu.Tcovauuno i nos n-i compagni già a cella col .
Dil'ettor'c al i quale cercammo di fare qualche cenno una ... comprendeuuno che lui
sapeva già tutte.Don Risi gliele aveva telefonato al suo ritor-no a Roma ,e ci fece
capir-e di non dir niente agli altri.

Dopo cena, come al solito ,6 alimmoin Cappella per le ultime preghiere e alluru
Don Parodi diede a tutti la dolorosa notizia.

Si può ìnunagìnare la sorpresa e lo sgomento per la perdita di quel nostro COIllPU-

gno che a distanza di una settimana avr-ebbe dovuto unirsi a noi per iniziare la
teologia alla Gregor-iana , '

L'Indomani si sarebbero svolti i fu neruìi al paese e Dori parodi decise di pai-teci-
par-v L Ma volle che anche qualcuno di noi vi prendesse par-te :e chi j se non Pr-os iu
e il sot tcscr-i tto , quasi compaesani del defu n te?

Don Par-odi pregò il signor Cascioli, nos n'o t'oi-nitor-e di aliuie n tar-i, di acccurpaguur-
ci con la sua macchina, Egli accettò di buon gr-ado e uìl'indouianì della nos tru g-iti.1
a piedi,anche se stanchi del viaggio pur-t iuuuo CQn Don Parodi e Don Fior-ì pel' Hue;-
cud iuiez zo ; Arr-ivammo '{Gl'SO ruez zog io r-uo . Tu tto il lli.l.l:se Gru sg;ullleutù IJeI' la n.:-
peut ina scomparsa di un' giovane ventenne che - u ue t tu di un ultra zio di Scoccìu -
duvu segni di una car-r-ier-e brillun te ç s u-cncatu cos i l'I;.! p e n tiname n te ,

Giunti a casa ci accolse la uuauunu cho ç quas i a chiamar-e il t'igticlo j diceva:
"G-tl(I1I1-tllJ,G,LatllUllo mio, "Vl!.cL(? -60110 Vc'11Lt...U'. i tuo-c -6UpVt.LOIt.-L e. -t :tuoi cOlllpaglu a
L'lU v .JIl-U., .ì"! Lo trovammo d ì s te s o j iuuuo bile sul tu vo lo d e Lla su lu da p runz o ;e pr-e-
guuuno pe r lui,

Poiché i funerali furono pr-ccras t inat ì per- il g;iO[,110 se guente ç la famiglia ci off'e rs c
os pi talitù per lu notte. "

La mut t ina del giorno dopo, con un cielo Iirnpido , anche se freddo l si svolsero i fUIlt.:-

i-ali del nos tro compagno con la partecipazione di tu t 10 il paese.
Ricordo che lungo il breve tragitto V<2I'::;O11 cimitero la gente eseguiva il canto

det Miser er-evcui il Parroco e i sacer-doti r-ispondevano somrnessamente .Ho ancora lu
memoria di quella melodia commovente che si ripercuoteva sui pendii de lla vuìtata
come una eco lontana.

In inizio di questa memoria ho ricordato che il giorno 'della nostra partenza per
'I'or-rcna eravamo in 18. Ebbene, di quanti giunsero al Paterno, soltanto tre di noi,
per grazia del Signore fummo per-sever-an ti i Ma di questi tre il Signore volle il sa-
crificio del più generoso e' p ìù vpr-epar-ato ad offrire-la propria vita per 'un Padre
secondo le parole di Gesù: "Non c.' è C1Jll01l.c,p,ùì glLande. d'<' c.lu o~e la plLoplL..i.a v.aa
J.1Vt ,L PIl.Oplt-L ÒJt.a.te.RUù. E pare che Scoccia abbia offer-to la sua vita per Don Orione .

.---------
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S8 effettivamente - come accennu to u.. Do n Cur-rador-i - fosse documentato che il
chier-ico Scoccia avesse offerto la sua vita pe r Don Ol'ione,come Don Orione, ragaz zo,
aveva off'erto la sua per Don Bris co ç do v re nuno dice che quella er-oica offerta fu gl'u-

d it.i J.I Signore che lo avr-ebbe pr-eso in paI'Ola.pèl'cIh~ a dis tanzu di u n solo Illese
dJ.l1J. par-tenza di Don Orione per J'America - il '24 se t te mb re 1934 - Scoccia mor-iva
csu ttamc n te il 24 Ot to o re 1934,

Don Or-iene par t iva angosciato da ll Ttul iu pe r un suo calvario pe r-sc nale ç uie nt re Il l.! i
tre anni vissuti in Argentina,fu per lui un s u s s e g u.ir-s i d i trionfi, come suscuat ore ui
oper-e apostoliche e come stima popolar-e .

Dopo i f'uner-aìi ci fermammo ancora a pr-anzo in casa Scoccia e nel pomer-iggio Duu
Par-odi e Don Fiori ripartirono per ROIllJ. in macchina con il Signor Cuscicli .uie n t re il

Pi-os ia e al sot toscr-it to fu concesso di Iur-e una impi-o v v isatu alle: pr-opr-ie fi:illli~'IÌl..! !Jl:l'
oltr-e 14 chilome tr'Lda Celano a Collar-meìe Pr-os ia e a Pescina Rugger i.e sempre u p icd ì •

11 nostr-o ritorno a Roma si effettuò nel pomer-iggio del g-iorno seguente ai l'unc rul i.

(Don Antonio RUg'g'l.!I'i)

Canto del "MIS.ER ERE" Ul FUN ERALf DI Scoccia vel'::;o il Cimitero
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